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Il rischio geologico in Italia 
 
FRANCESCA COCCI – 17  MAGGIO 2016 

 
&he l’Italia sia un Paese fortemente sismico è cosa nota, non solo a livello teorico ma anche purtroppo a seguito di 
tanti disastri che negli anni passati hanno funestato la penisola da nord a sud. Ad esempio, quest’anno ricorrono gli 
anniversari di due delle catastrofi ambientali peggiori che si ricordino nell’ultimo secolo. Sono passati quarant’anni dal 
terremoto in Friuli che causò circa un migliaio di morti e la distruzione pressoché completa di moltissimi borghi abitati; 
sono inoltre passati cinquant’anni dall’alluvione che colpu Firenze. In questo secondo caso ad essere danneggiato, in 
alcuni casi in modo irrecuperabile, fu parte del nutrito patrimonio storico-culturale del nostro Paese. Che le calamità 
naturali accadano e che l’uomo possa ben poco per opporsi loro è evidente� ma ciz non vuol dire che non sia in una 
certa misura possibile prevederle, per poterne arginare i danni ed impedire soprattutto il dispendio di vite umane. Per 
prevedere eventi come frane, terremoti, uragani, è necessario però rivolgersi a dei professionisti del settore, che siano 
in grado di comprendere cosa potrebbe stare per accadere in base ai segnali mandati dall’ambiente naturale. Ad 
esempio, nessuno meglio di un geologo può leggere i cambiamenti che accadono fin nelle più remote profondità della 
Terra, per capire cosa sta succedendo e in che modo questo potrebbe danneggiare l’uomo. &onsapevole dunque che 
anche l’inevitabile puz essere previsto e, se non impedito, almeno arginato, il Governo italiano varz una legge, la 
225/1992 (modificata poi in 100/2012) in cui ogni comune della penisola veniva obbligato a stilare un P.E.C., ovvero 
un Piano di Emergenza da applicare nel caso in cui si verificassero disastri ambientali. Ogni Ente è dunque tenuto a 
stilare una programmazione da consultare e seguire in casi di pericolo. Purtroppo però, ad oggi, non tutte le regioni 
italiane si sono adeguate a questa normativa: solo otto di esse dispongono del PEC, quindi il 40%, meno della metà. 
Di questa grave mancanza si è parlato durante il convegno che si è svolto a Napoli tra il 28 e il 30 aprile 2016, ovvero 
il Primo Congresso Nazionale dei Geologi. Secondo Adriana Cavaglià, Coordinatore della Commissione Protezione 
Civile del Consiglio Nazionale dei Geologi, il problema non sta solo e non tanto nel fatto che la maggior parte delle 
regioni italiane non abbiano ancora provveduto ad adeguarsi alla normativa; anche i piani di emergenza già esistenti 
presentano molte lacune. Il motivo principale risiede nel fatto che la legge non specifica quali figure professionali 
debbano preoccuparsi della sua redazione, e quindi ogni ente si può rivolgere a chi meglio crede; ma la presenza di 
alcuni specialisti, come i geologi, dovrebbe essere sempre considerata prioritaria. L’Associazione dei Geologi ha 
dunque intenzione di presentare al Governo un’istanza in cui venga chiesto di inserire necessariamente all’interno 
dello staff tecnico preposto alla redazione del PEC anche un geologo, e che questo diventi norma di legge. Marina 
Fabbri, Vice Presidente Geologi Lazio e Coordinatrice della Commissione organizzatrice del Congresso di Napoli, ha 
spiegato che la figura del geologo appare come imprescindibile in quanto essa è l’unica davvero in grado di 
interpretare i segni del territorio, di leggere per tempo le possibili pericolosità presenti in esso per l’uomo, e quindi è 
tra le più qualificate per individuare scenari di rischio. Nell’ambito del congresso si è anche discusso della necessità di 
rivedere in senso pi� ampio le politiche del territorio, che possono essere riscritte e migliorate solo con l’apporto delle 
categorie professionali più esperte nel settore ambientale. 
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A Napoli, i geologi lanciano la "Carta per l'Italia" 
 

Venerdi 13 Maggio 2016, 13:12 
 

Si è tenuto dal 28 al 30 aprile scorsi, a Napoli, il primo Congresso Nazionale di tutti i geologi 
italiani. Nell'occasione, è stata consegnata al Governo la "Carta per l'Italia", documento che spazia 
dalla risorsa acqua alle bonifiche dei suoli, dal rischio sismico al geoturismo, dall'energia alla 
professione, dal rischio idrogeologico ai temi riguardanti la pianificazione 
 
A Napoli si è tenuto, dal 28 al 30 aprile scorsi, il primo Congresso Nazionale dei geologi italiani, durante il 
quale è stata lanciata la "Carta per l'Italia", documento con il quale i geologi hanno consegnato 

al Governo unprogramma concreto riguardante la prevenzione e la tutela del territorio. La carta spazia 
dalle bonifiche dei suoli al rischio sismico al geoturismo, dall'energia alla professione, dal rischio 

idrogeologico a tutti i temi riguardanti la pianificazione e la prevenzione.  

 
Il Ministro Galletti ha dichiarato: "Senza sicurezza del territorio non ci può essere crescita, non possono esserci 
investimenti. I geologi sono chiamati a essere tra i protagonisti del rilancio del sistema Paese. Serve lavorare 
su ciò che è mancato drammaticamente per decenni: una vera cultura della prevenzione e della cura verso il 
territorio. E ora stiamo pagando le conseguenze di quel disinteresse, i suoi effetti più gravi, visti gli eventi 
estremi che si abbattono ininterrottamente sul suolo nazionale mettendone a nudo le fragilità strutturali. Ci sarà 
sempre più bisogno di uno studio scientifico della terra e delle sue complessità. Il lavoro del geologo può 
essere la professione del futuro - ha proseguito il Ministro - nell'ambito di quella filiera virtuosa della ‘green 
economy' che già rappresenta una realtà occupazionale per tanti giovani ma sarà sempre di più lo sbocco lavorativo 
di molti ragazzi. L'economia del futuro sarà tutta ambientale e verde, per cui le opportunità - se saremo coerenti 
con gli impegni di Parigi e dei consessi europei - andranno moltiplicandosi".  
 

E il presidente del Consiglio Nazionale Geologi, Francesco Peduto, ha aggiunto: "Vogliamo contribuire alla 
costruzione del futuro. Chiediamo anche una Legge Nazionale che individui il Patrimonio Geologico italiano e lo 
protegga alla pari di quello culturale". 
"La Carta per l'Italia è il documento che consegniamo al Governo - ha continuato Peduto - con il quale i geologi 
vogliono dare un contributo concreto alla costruzione dell'Italia del futuro. Abbiamo dato vita a ben 12 tavoli 
tecnici con un pacchetto ampio di proposte.  Chiediamo un Piano per l'Italia, l'istituzione del Fascicolo del 
Fabbricato, un Piano per il rischio idrogeologico. Manca ancora una legge organica sulla difesa del suolo. 
Chiediamo l'istituzione del geologo di zona, il riconoscimento della sicurezza sismica degli abitati come 
esigenza collettiva di carattere primario. Chiediamo l'aggiornamento delle norme sulle Attività Estrattive che sono 
ormai obsolete. Chiediamo, infine, una maggiore conoscenza del cittadino dei Piani di Emergenza Comunale. 
Almeno il 50 per cento delle vittime lo abbiamo perché la gente non sa come comportarsi in caso di 
un'emergenza". 
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fonte: Consiglio Nazionale dei Geologi 
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Congresso Nazionale dei Geologi, Rischio Vulcanico: il 

Prof. Morra dalla Solfatara 
 
 Antonio Toscano  11 Maggio 2016    

 

E’ durante i ‘momenti di pace’ che è importante discutere di rischio vulcanico. 
 
Il Prof. Morra afferma che è questo ”il modo più corretto per rappresentare alla popolazione il ruolo del geologo in una 
Italia che soffre da un punto di vista geologico di tanti rischi”. 
 
Nel corso della geoescursione tenutasi il 30 aprile presso il Cratere della Solfatara, a conclusione del Congresso 
Nazionale dei Geologi, il Prof. Morra ha illustrato ai numerosi giornalisti l’importanza della conoscenza dei rischi 
vulcanici parlando, non  a caso, proprio da un luogo simbolo come ”La Solfatara”, uno dei 40 crateri dei Campi 
Flegrei. 
 
A tal proposito Morra, docente al Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università Federico II di Napoli, ha spiegato 
che è nei momenti di pace, cioè non nel corso di un disastro avvenuto, che è importante discutere di rischio 
vulcanico; è questo, ha affermato  ”…il modo più corretto per rappresentare alla popolazione il ruolo del 
geologo in una Italia che soffre da un punto di vista geologico di tanti rischi”. Poi, rispondendo alle domande 
dei giornalisti in merito al fenomeno del bradisismo, che da anni avviene e si ripete nel tempo, ha affermato 
che ”…ora il fenomeno sta riprendendo ma attualmente non ci sono condizioni tali da destare preoccupazioni, 
mai abbassare la guardia ma non preoccupazioni”. 
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